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PREMESSE 
 

I. Il Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC) 

 
In attuazione dell'articolo 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la 
corruzione e degli articoli 20 e 21 della Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo del 
27 gennaio 1999, il 6 novembre 2012 il legislatore ha approvato la Legge n. 190 recante 
“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità 
nella pubblica amministrazione” (di seguito Legge 190/2012). 
Tra i compiti che la legge 190/2012 assegna alla CIVIT (ora ANAC), in qualità di Autorità 
nazionale anticorruzione, è precipua l’approvazione del Piano nazionale anticorruzione 
predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri.  
La Civit – Autorità Nazionale Anticorruzione ha approvato  in via definitiva, con delibera n. 
72/2013, il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), predisposto dal Dipartimento della Funzione 
pubblica e condiviso in sede di Conferenza unificata nella seduta del 24.7.2013. 
Il Piano permette di disporre di un quadro unitario e strategico di programmazione delle 
attività per prevenire e contrastare la corruzione nel settore pubblico e crea le premesse 
perché le amministrazioni possano redigere i loro piani triennali per la prevenzione della 
corruzione 
A livello periferico, la legge 190/2012 impone all’organo di indirizzo politico l’adozione del Piano 
triennale di prevenzione della corruzione, su proposta del responsabile anticorruzione, ogni 
anno entro il 31 gennaio.  
Gli enti locali devono trasmettere il Piano triennale di prevenzione della corruzione (di seguito 
Piano) al Dipartimento della Funzione Pubblica ed alla Regione di appartenenza. 
 
    II . La definizione di corruzione e le strategie di prevenzione del Piano 
anticorruzione 
 
LA CORRUZIONE 
Il PNA fornisce la definizione del fenomeno corruttivo in senso ampio, “comprensivo delle varie 
situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte di un 
soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. Le situazioni rilevanti sono 
più ampie della fattispecie penalistica [...] e sono tali da comprendere [...] anche le situazioni 
in cui - a prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento 
dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite ovvero 
l'inquinamento dell'azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel 
caso in cui rimanga a livello di tentativo." 
 
LA LOTTA ALLA CORRUZIONE 
E’ importante attuare una forte lotta alla corruzione, perché, come emerge dalla relazione della 
Corte dei Conti, è passata da "fenomeno burocratico/pulviscolare" a "fenomeno politico -
amministrativo- sistemico". La corruzione nel nostro Paese è talmente radicata da essere parte 
del sistema burocratico amministrativo. Sempre secondo la Corte dei Conti, "la corruzione 
sistemica, oltre al prestigio, all'imparzialità e al buon andamento della pubblica 
amministrazione, pregiudica, da un lato, la legittimazione stessa delle pubbliche 
amministrazioni, e, dall'altro (...) l'economia della Nazione. Affinché la corruzione danneggi lo 
Stato e l'economia nazionale, non è necessario che essa sia effettivamente presente, ma è 
sufficiente che sia "percepita", ovvero che la maggior parte dei cittadini e delle imprese 
ritengano che il sistema politico-amministrativo sia corrotto. Ciò è sufficiente a far crollare la 
fiducia dei cittadini nei confronti delle istituzioni e a disincentivare gli investimenti da parte 
delle imprese. 
 
La lotta alla corruzione presuppone una strategia che prevede: 

- l’analisi del rischio corruttivo; 
- la valutazione del rischio; 
- l’individuazione di adeguati interventi organizzativi ed eventuali interventi correttivi in 

itinere. 
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III. Gli attori coinvolti 
Il successo del PTCP dipende dal consenso che si sviluppa intorno alle misure in esso contenute 
e dal coinvolgimento di tutti gli attori. 
Sono coinvolti: 

a. il vertice politico dell’Amministrazione; 
b. tutte le altre componenti politiche presenti all’interno dell’ente; 
c. il Segretario comunale, anche in qualità di Responsabile della prevenzione della 

corruzione (RPC) e di Responsabile della trasparenza (RT); 
d. i Responsabili di servizio; 
e. i dipendenti comunali; 
f. gli stakeholders. 
 

 
IV. Obiettivi del piano ed ulteriori strumenti normativi 

 
Il PNA indica i seguenti obiettivi: 
a) ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 
b) aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 
c) creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 
Per i perseguimento di essi individua alcuni strumenti previsti dalla normativa, ed in 
particolare: 
1) l'adozione dei PTPC; 
2) gli adempimenti in materia di trasparenza; 
3) l'adozione dei codici di comportamento; 
4) le misure in materia di rotazione del personale che occupa particolari posizioni; 
5) l'obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse; 
6) la predisposizione di una disciplina specifica in materia di svolgimento di incarichi di ufficio - 

attività ed incarichi extra-istituzionali; 
7) la predisposizione di una disciplina specifica in materia di incarichi dirigenziali in caso di 

particolari attività o incarichi precedenti; 
8) la predisposizione di specifiche nome in materia di incompatibilità per i soggetti titolari di 

poteri dirigenziali; 
9) la predisposizione di una disciplina specifica in materia di formazione di commissioni, 

assegnazione agli uffici, conferimento di incarichi dirigenziali in caso di condanna penale per 
delitti contro la pubblica amministrazione; 

10) la predisposizione di una disciplina specifica in materia di attività successiva alla 
cessazione del rapporto di lavoro; 

11) la predisposizione di una disciplina specifica in materia di tutela del dipendente che 
effettua segnalazioni di illecito; 

12) la previsione di appositi programmi di formazione in materia di etica, integrità ed altre 
tematiche attinenti alla prevenzione della corruzione. 

 
V. Processo di adozione del piano 

Il PTCP è stato approvato, su proposta del responsabile della prevenzione della corruzione, con 
deliberazione GC n. 12 del 31.01.2014   

Il Piano è stato predisposto dal responsabile della prevenzione della corruzione, con la 
partecipazione dei responsabili di servizio, in particolare per l’analisi del rischio.   

E’ stato pubblicato un avviso pubblico, con cui sono stati invitati tutti i cittadini, associazioni e 
destinatari in genere dell’attività dell’Amministrazione, a presentare proposte od 
osservazioni in merito al PTCP. 

Il Piano viene pubblicato sul sito web, nella sezione “Amministrazione trasparente” e reso 
disponibile nella rete intranet. 

Ogni anno, entro il 31 gennaio, il PTCP viene aggiornato, con deliberazione della G.C., 
su proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione, previa 
pubblicazione di un avviso pubblico con il quale si invitano tutti gli stakeholders a 
presentare proposte od osservazioni in merito. Inoltre sarà cura del Responsabile 
promuovere idonee attività di consultazione con i Responsabili di Servizio e loro 
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collaboratori al fine di individuare, sulla base dell’esperienza dell’anno precedente, 
nuove o migliori procedure di prevenzione della corruzione 1. 

 
 

 
SEZIONE I 

I SOGGETTI 
 

1.1 La Giunta Comunale 
A) È l'organo di indirizzo politico competente ad adottare il PTPC, il Piano per la trasparenza ed 
integrità (PTTI), il Codice di Comportamento dei dipendenti Comunali e il Piano delle 
Performances. 
B) È competente ad approvare tutti gli aggiornamenti dei documenti di cui al punto 
precedente. 
C) Emana gli atti di indirizzo e gli atti di macro organizzazione direttamente o indirettamente 
finalizzati alla prevenzione della corruzione. 

1.2 Il Sindaco 
A) Nomina il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione. 
B) Nomina il Responsabile per la Trasparenza e l'Integrità. 
C) Nomina i singoli Responsabili delle Strutture Organizzative in cui si articola l'organizzazione 
comunale. 

1.3 Il Consiglio Comunale 

A) È l'organo di indirizzo politico in cui sono rappresentate tutte le componenti politiche 
comunali. 
B) È competente all'adozione dei Regolamenti comunali e alla modifica dei Regolamenti vigenti 
al fine di adeguarli alle novità normative sopravvenute ovvero alle esigenze che la loro 
applicazione ha fatto emergere. 
C) Formula gli indirizzi alla Giunta Comunale per l'adeguamento dei regolamenti di 
Organizzazione degli Uffici e dei Servizi. 

1.4 Il Segretario Comunale 

A) Quale RPC: 
- svolge i compiti indicati nella circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica n. 1/2013 e i 
compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità; 
 - predispone e propone all’organo di indirizzo politico, entro il 31 gennaio di ogni anno, il 
PTPC, ed il PTTI (di cui fa parte integrante);  
- predispone il Codice di Comportamento dei dipendenti Comunali; 
- propone gli aggiornamenti del PTPC, del PTTI e di ogni altro atto organizzativo o 
regolamentare qualora lo ritenga necessario o utile ai fini della prevenzione della corruzione;  
- redige, entro il 15 dicembre di ogni anno, la relazione annuale sull'attività svolta e ne 
assicura la pubblicazione; 
- svolge tutte le altre funzioni in materia attribuitegli dalla legge; 
- si avvale dei Responsabili di servizi per il monitoraggio del rispetto delle misure contenute nel 
PTCP e nel PTTI, attribuendo loro eventuali responsabilità procedimentali. 
B) Quale Responsabile della Trasparenza e dell'Integrità, svolge tutte le funzioni ad esso 
attribuite dal D.L.gs. n. 33/2013. 
C) Quale componente monocratico dell'Ufficio Procedimenti Disciplinari cura l'istruttoria e 
l'adozione dell'atto finale dei procedimenti disciplinari per i quali sia prevista una sanzione 
diversa dal mero richiamo verbale; provvede alle comunicazioni obbligatorie all'Autorità 
Giudiziaria ed alla Procura della Corte dei Conti in sede Giurisdizionale nel caso di violazioni 

                                                           

1
 Comma inserito con l’approvazione del PTPC 2015\2017, approvato con deliberazione GC n. 3 del 26.1.2015 
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penali ovvero qualora ravvisi ipotesi di responsabilità amministrativa o contabile; formula le 
proposte di aggiornamento del Codice di Comportamento dei Dipendenti Comunali. 
D) E’ componente del  Nucleo Interno di Valutazione. 
F) È soggetto cui è attribuito il potere sostitutivo ai sensi dell’art. 2, comma 9-bis e ss. della 
legge n. 241/1990 in caso di inerzia degli uffici comunali competenti. 
G) Osserva le misure contenute nel PTPC. 
 

1.5 Il Nucleo di Valutazione 

A) Partecipa al processo di gestione del rischio. 
B) Valuta i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei 
compiti ad esso attribuiti. 
C) Svolge compiti propri di verifica e certificazione connessi all'attività anticorruzione nel 
settore della trasparenza amministrativa. 
D) Esprime un parere obbligatorio sul Codice di Comportamento dei dipendenti comunali. 
E) Osserva le misure contenute nel PTPC. 

1.6 I Responsabili di servizio 

A) Svolgono attività informativa nei confronti dell' RPC, dei referenti e dell'Autorità Giudiziaria. 
B) Partecipano al processo di gestione del rischio. 
C) Propongono le misure di prevenzione. 
D) Assicurano l'osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione. 
E) Adottano le misure gestionali, quali l'avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e la 
rotazione del personale. 
F) Osservano le misure contenute nel PTPC. 
In particolare devono: 
I) Rendere accessibile, nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti 
amministrativi di cui al capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241, e ss.mm.ii. agli interessati, le 
informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi, ivi comprese quelle 
relative allo stato della procedura,ai relativi tempi e all’ ufficio competente in ogni singola fase. 
II) Monitorare e relazionare semestralmente al responsabile della prevenzione il rispetto dei 
tempi di tutti i procedimenti amministrativi e di qualsiasi anomalia accertata, indicando, per 
ciascun procedimento nel quale i termini non sono stati rispettati, le motivazioni in fatto e in 
diritto di cui all’art. 3 della legge n. 241/1990 che giustificano il ritardo. I risultati del 
monitoraggio devono essere consultabili nel sito web istituzionale del Comune, con cadenza 
annuale. 
III) Inserire nei bandi di gara le regole di legalità o integrità del presente P.T.P.C. prevedendo 
la sanzione della esclusione, ed informare semestralmente il Responsabile della prevenzione 
della corruzione il rispetto del presente obbligo. 
IV) Monitorare le attività individuate dal presente piano, quali a più alto rischio di corruzione. 
V) Indicare in quali ulteriori procedimenti si palesano criticità e le azioni correttive. 
VI) Proporre, entro il 30 novembre di ogni anno, a valere per l’anno successivo, al 
Responsabile della prevenzione, il piano annuale di formazione del proprio settore, con 
esclusivo riferimento alle materie inerenti le attività a rischio di corruzione individuate nel 
presente P.T.P.C., la proposta deve contenere: 
- i dipendenti che svolgono attività nell’ambito delle materie sopra citate; 
- il grado di informazione e di conoscenza dei dipendenti nelle materie/attività a rischio di 
corruzione; 
VII) Presentare entro il 30 ottobre di ogni anno, al Responsabile della prevenzione, una 
relazione dettagliata sulle attività poste in merito alla attuazione effettiva delle regole di 
legalità o integrità indicate nel P.T.P.C. ed il rendiconto sui risultati ottenuti in esecuzione dello 
stesso P.T.P.C. nel rispetto anche delle prescrizioni riportate alla precedente lett.b); 
VII) Monitorare, anche con controlli a campione tra i dipendenti adibiti alle attività a rischio di 
corruzione indicate nel P.T.P.C., i rapporti aventi maggior valore economico, tra 
l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a 
procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 
genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli 
amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dipendenti dell'amministrazione; gli 
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esiti del monitoraggio devono essere inseriti nel rendiconto delle attività di cui al precedente 
punto  
IX) Comunicare tempestivamente al Responsabile della prevenzione della corruzione e al 
nucleo di valutazione, tutti i dati utili a rilevare incarichi con funzioni dirigenziali attribuiti a 
persone, interne e/o esterne alle pubbliche amministrazioni, individuate discrezionalmente 
dall'organo di indirizzo politico senza procedure pubbliche di selezione. 
X) Astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis legge 241/1990, in caso di conflitto di interessi, segnalando 
tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche potenziale. ( In tal caso la pratica verrà 
assunta in carico da altro responsabile di p.o. ) 
XI) Attestare di essere a conoscenza del piano di prevenzione della corruzione e provvedere a 
svolgere le attività per la sua esecuzione, entro il 10 febbraio di ogni anno. 

1.7 Tutti i dipendenti comunali 

A) Partecipano al processo di gestione del rischio. 
B) Osservano le misure contenute nel PTPC. 
C) Segnalano le situazioni di illecito al proprio dirigente o all'UPD. 
D) Segnalano casi di personale conflitto di interessi. 

1.8 I Collaboratori a qualsiasi titolo dell'Amministrazione 

A) Osservano le misure contenute nel PTPC. 
B) Segnalano situazioni di illecito. 

1.9 I soggetti esterni all'Amministrazione (cittadini e stakeholders in 
generale) 
Non hanno funzioni specifiche ma devono essere coinvolti nella gestione del piano attraverso 
azioni di informazione e consultazione ed attivando canali che favoriscano la comunicazione 
all'amministrazione, anche in forma anonima, di possibili fenomeni corruttivi. Inoltre devono 
essere informati circa i contenuti del piano con modalità adeguate ai diversi livelli di 
competenza e preparazione (pubblicazione integrale del piano, articoli divulgativi, manifesti, 
ecc.). 

 
 
 

SEZIONE II 
GESTIONE DEL RISCHIO 

 
La pianificazione, mediante l’adozione del P.T.P.C., è il mezzo per attuare la gestione del 
rischio. Per “gestione del rischio” si intende l’insieme delle attività coordinate per guidare e 
tenere sotto controllo l’amministrazione con riferimento al rischio di corruzione. La gestione del 
rischio di corruzione è lo strumento da utilizzare per la riduzione delle probabilità che il rischio 
si verifichi.  
 

 
2.1  Individuazione delle attività a più elevato rischio di corruzione nell’ente 

 
Le attività a rischio di corruzione (art. 1 co. 4, co. 9 lett. “a” legge 190/2012), sono così 
individuate: 
• materie oggetto di incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi; (art. 53 D.Lgs. 165/2001 
modificato dai commi 42 e 43). 
• materie oggetto di codice di comportamento dei dipendenti dell’Ente; (art. 54 D.Lgs. 
165/2001 cfr. co. 44); 
• materie il cui contenuto è pubblicato nei siti internet delle pubbliche amministrazioni art. 54 
D.Lgs. 82/2005 (codice amministrazione digitale); 
• retribuzioni dei dirigenti e tassi di assenza e di maggiore presenza del personale (art. 21 
legge 69/2009); 
• trasparenza (art. 11 legge 150/2009); 
• materie oggetto di informazioni rilevanti con le relative modalità di pubblicazione individuate 
con DPCM ai sensi del comma 31, art. 1, legge 190/2012; 
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Per ogni unità organizzativa dell’ente sono ritenute attività ad elevato rischio di corruzione tutti 
i procedimenti di seguito riportati: 
1 -  Autorizzazioni 
2 -  Concessioni 
3 - Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

attribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati 
4 -  Scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento 

alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti  pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 

5 -  Concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in carriera. 
 
I suddetti procedimenti corrispondono alle aree di rischio obbligatorio per tutte le 
amministrazioni e indicate nell’allegato 2 del P.N.A. che ne riporta un elenco minimale, cui si 
aggiungono le ulteriori aree individuate  eventualmente da ciascuna amministrazione in base 
alle specificità dell’ente. 
 
2.2 Aree e sotto-aree di rischio 
 
A) Area: acquisizione e progressione del personale 
1. Reclutamento 
2. Progressioni di carriera 
3. Conferimento di incarichi di collaborazione 
B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture 
1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 
2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 
3. Requisiti di qualificazione 
4. Requisiti di aggiudicazione 
5. Valutazione delle offerte 
6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 
7. Procedure negoziate 
8. Affidamenti diretti 
9. Revoca del bando 
10.Redazione del cronoprogramma 
11.Varianti in corso di esecuzione del contratto 
12.Subappalto 
13.Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante 
la fase di esecuzione del contratto 
 
C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario 
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 
 
D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario 
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’ane nel contenuto 
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2.3 Metodologia utilizzata per la valutazione del rischio 
       
Relativamente alla metodologia utilizzata si fa riferimento al regolamento adottato che a sua 
volta fa proprio gli indirizzi riportati nell’allegato 1, paragrafo B.1.2 del P.N.A. 
 
 
 
   Tabella 1 

 
TABELLA VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

 
INDICE DI VALUTAZIONE DELLA 

PROBABILITA’ (1) 
INDICE DI VALUTAZIONE DELL’IMPATTO (2) 

 
Discrezionalità 

 
Il processo è discrezionale ? 
 
- No, è del tutto vincolato   
    1 
- E’ parzialmente vincolato dalla legge e da 
atti amministrativi  
   (regolamenti, direttive, circolari)  
    2 
- E’ parzialmente vincolato solo dalla legge            
   3 
- E’ parzialmente vincolato solo da atti 
amministrativi 
   (regolamenti, direttive, circolari)                            
    4 
- E’ altamente discrezionale                 
    5 

 
Impatto organizzativo 

 
Rispetto al totale del personale impiegato 
nel singolo servizio (unità organizzativa 
semplice) competente a svolgere il processo 
(o la fase di processo di competenza della p.a.) 
nell’ambito della singola p.a., quale 
percentuale di personale è impiegata nel 
processo ?  
(se il processo coinvolge l’attività di più servizi 
nell’ambito della stessa p.a. occorre riferire la 
percentuale al personale impiegato nei servizi 
coinvolti) 
 
Fino a circa il 20%                             1 
Fino a circa il 40%                             2 
Fino a circa il 60%                             3 
Fino a circa l‘ 80%                             4 
Fino a circa il 100%                           5 

 
Rilevanza esterna 

 
Il processo produce effetti diretti 
all’esterno dell’amministrazione di 
riferimento? 
 
- No, ha come destinatario finale un ufficio 
interno    2 
- Sì, il risultato del processo è rivolto 
direttamente ad utenti esterni alla p.a.  
  di riferimento                                  
    5 

 
Impatto economico 

 
Nel corso degli ultimi 5 anni sono state 
pronunciate sentenze della Corte dei Conti 
a carico di dipendenti (dirigenti e 
dipendenti) della p.a. di riferimento o sono 
state pronunciate sentenze di risarcimento 
del danno nei confronti della p.a. di 
riferimento per la medesima tipologia di 
evento o  di tipologie analoghe? 
 
NO                1 
SI                  5 

 
Complessità del processo 

 
Si tratta di un processo complesso che 
comporta il coinvolgimento di più 
amministrazioni (esclusi i controlli) in 
fasi successive per il conseguimento del 
risultato ? 
 
- No, il processo coinvolge una sola p.a.        
   1 

 
Impatto reputazionale 

 
Nel corso degli ultimi 5 anni son stati 
pubblicati su giornali o riviste articoli 
aventi ad oggetto il medesimo evento o 
eventi analoghi ? 
 
- No                                                              
 0 
- Non ne abbiamo memoria                              
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- Sì, il processo coinvolge più di 3 
amministrazioni          3 
- Sì, il processo coinvolge più di 5 
amministrazioni                 5 

 1 
- Sì, sulla stampa locale          
 2 
- Sì, sulla stampa nazionale                                
 3 
- Sì, sulla stampa locale e nazionale                   
 4  
- Sì, sulla stampa locale, nazionale e 
internazionale     5 

 
Valore economico 

 
Qual è l’impatto economico del 
processo? 
 
- Ha rilevanza esclusivamente interna              
   1 
- Comporta l’attribuzione di vantaggi a 
soggetti esterni, ma di non particolare 
   rilievo economico (es. concessione di borsa 
di studio per studenti)  3 
- Comporta l’attribuzione di considerevoli 
vantaggi a soggetti esterni 
   (es.: affidamento di appalto)         
  5 

 
Impatto, organizzativo, economico e 

sull’immagine 
 

A quale livello può collocarsi il rischio 
dell’evento (livello apicale, livello 
intermedio, o livello basso) ovvero la 
posizione/il ruolo che l’eventuale soggetto 
riveste nell’organizzazione è elevata, 
media o bassa ? 
 
- A livello di addetto                              
 1 
- A livello di collaboratore o funzionario                          
 2 
- A livello di dirigente di ufficio non generale 
ovvero  
di posizione apicale o di posizione organizzativa            
 3 
- A livello di dirigente di ufficio generale                   
 4 
- A livello di capo dipartimento/segretario 
generale          5 

 
Frazionabilità del processo 

 
Il risultato finale del processo può essere 
raggiunto anche effettuando una pluralità 
di operazioni di entità economica ridotta 
che, considerate complessivamente, alla 
fine assicurano lo stesso risultato (es.: 
pluralità di affidamenti ridotti) ? 
 
NO                  1 
SI                    5 

 

 
Controlli (3) 

 
Anche sulla base dell’esperienza 
pregressa, il tipo di controllo applicato 
sul processo è adeguato a neutralizzare 
il rischio ? 
 
- No, il rischio rimane indifferente                                     
1 
- Sì, ma in minima parte                                                     
2 
- Sì, per una percentuale approssimativa del 
50%                                                   3 
- Sì, è molto efficace                                                                
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4 
- Sì, costituisce un efficace strumento di 
neutralizzazione                                      5 
 
NOTE: 
(1) Gli indici di probabilità vanno indicati sulla base della valutazione del gruppo di lavoro 
(2) Gli indici di impatto vanno stimati sulla base di dati oggettivi, ossia di quanto risulta 

all’amministrazione. 
(3) Per controllo si intende qualunque strumento di controllo utilizzato nella p.a. che sia 

confacente a ridurre la probabilità del rischio (e, quindi, sia il sistema dei controlli legali, 
come il controllo preventivo e il controllo di gestione, sia altri meccanismi di controllo 
utilizzarti nella p.a., es. i controlli a campione in casi non previsti dalle norme, i riscontri 
relativi all’esito dei ricorsi giudiziali avviati nei confronti della p.a.). La valutazione sulla 
adeguatezza del controllo va fatta considerando il modo in cui il controllo funziona 
concretamente nella p.a.. Per la stima della probabilità, quindi, non rileva la previsione 
dell’esistenza in astratto del controllo, ma la sua efficacia in relazione al rischio considerato. 

 
 
   Tabella 2 

 
VALORI E FREQUENZE DELLA PROBABILITA’ 

 
0  nessuna probabilità / 1  improbabile / 2  poco probabile / 3  probabile / 4  molto probabile / 

5  altamente probabile 
 
 

VALORI E IMPORTANZA DELL’IMPATTO 
 

0  nessun impatto     /     1  marginale    /     2  minore    /     3  soglia    /    4   serio     /     5  
superiore 

 
 

VALUTAZIONE COMPLESSIVA DEL RISCHIO  
= 

valore frequenza X valore impatto 
 

 
2.4 LA PONDERAZIONE DEL RISCHIO 

La ponderazione del rischio consiste nel considerare il rischio alla luce dell’analisi fatta  e nel 
raffronto con altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza del trattamento. I 
procedimenti per i quali sono emersi i più elevati livelli di rischio vanno a identificare, 
singolarmente o aggregati tra loro, attività e aree di rischio per ognuna delle quali vanno 
indicati gli obiettivi, la tempistica, i responsabili e le modalità di verifica delle misure di 
prevenzione che si intendono adottare, ivi comprese quelle proposte nel P.N.A. e riportate 
nell’allegato “A” al presente Piano. 

 

2.5 MAPPATURA DEI PROCESSI ,VALUTAZIONE ED IDENTIFICAZIONE DEL 

RISCHIO. TRATTAMENTO 

La struttura organizzativa del Comune di Gonnosnò è suddivisa in tre servizi: tecnico; 
amministrativo-finanziario; servizi sociali. 
In allegato (allegato “A”)  si riportano le schede contenenti le azioni preventive ed i controlli 
attivati per ognuno dei processi mappati. 
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La valutazione ed identificazione del rischio, nonché le azioni di contrasto sono state 
individuate con la collaborazione di ciascun Responsabile di servizio.  
I rischi indicati per ciascun processo, sono stati individuati da un elenco, denominato “registro 
del rischio”, riportato nell’allegato “B” del presente piano.  
 
Per alcuni processi, sebbene l’indice di rischio sia stato stimato come “minore”, si è comunque 
valutata l’ opportunità di inserirli nel Piano. 
Per ogni azione è indicato il responsabile dell’attuazione, e laddove l’azione sia pianificata nella 
sua realizzazione, sono stati indicati i tempi stimati per il suo completamento. 
 
 

SEZIONE III 
MISURE PER LA PREVENZIONE ED IL CONTROLLO 

 
3.1 Misure specifiche 
 
3.1.1 Trasparenza 
 
Lo strumento principale per contrastare il fenomeno della corruzione è la trasparenza 
dell'attività amministrativa, elevata dal comma 15 dell’articolo 1 della legge 190/2012 a “livello 
essenziale delle prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'articolo 117, secondo 
comma, lettera m), della Costituzione”. 
I commi 35 e 36, dell’articolo 1 della legge 190/2012, hanno delegato il Governo ad emanare 
“un decreto legislativo per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, mediante la 
modifica o l'integrazione delle disposizioni vigenti, ovvero mediante la previsione di nuove 
forme di pubblicità”. 
Il Governo ha adempiuto attraverso il Decreto Legislativo 14 marzo 2013 n. 33 di 
“Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni” (pubblicato in 
GURI 5 aprile 2013 numero 80). 
La trasparenza dell’azione amministrativa è garantita attraverso la “pubblicazione” 
nei siti istituzionali di documenti, informazioni, dati su organizzazione e attività delle PA. 
Alla pubblicazione corrisponde il diritto di chiunque di accedere alle informazioni direttamente 
ed immediatamente, senza autenticazione ed identificazione. 
La trasparenza, in particolare, va intesa come accessibilità totale, anche attraverso lo 
strumento della pubblicazione sui siti istituzionali delle amministrazioni pubbliche, delle 
informazioni concernenti ogni aspetto dell'organizzazione, degli indicatori relativi agli 
andamenti gestionali e all'utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, 
dei risultati dell'attività di misurazione e valutazione svolta dagli organi competenti, allo scopo 
di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità.  
Il Piano Triennale Per la Trasparenza e l’Integrità (P.T.T.I.) , da aggiornare annualmente, 
contiene, in particolare, le iniziative per garantire, secondo legge, la trasparenza dei 
procedimenti. 
A tal proposito, si rammenta che il PTTI, per l’evidente stretta connessione con il PTCP, è parte 
integrante e sostanziale del presente piano, ed è ricompreso nella “SEZIONE VI” del  presente 
documento.  

 
3.1.2 Formazione in tema di anticorruzione  
 
Nell’ambito del piano annuale di formazione, verrà monitorato e verificato il livello di 
attuazione dei processi di formazione e la loro efficacia.  
Il monitoraggio verrà realizzato attraverso questionari destinati a coloro che devono ricevere la 
formazione. 
In ogni caso deve essere garantita almeno una giornata di formazione nell’anno solare.  
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Eventuali giornate supplementari potranno essere organizzate, compatibilmente con le risorse 
economiche dell’ente, qualora vi siano delle obiettive esigenze formative. 
La partecipazione alla formazione è obbligatoria. 

 
3.1.3 Codice di comportamento 
 
L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un “Codice 
di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni” per assicurare: 
- la qualità dei servizi; 
- la prevenzione dei fenomeni di corruzione; 
- il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla 
cura dell'interesse pubblico. 
Il 16 aprile 2013 è stato emanato il D.P.R. 62/2013 recante il suddetto Codice di 
comportamento. Il comma 3 dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, in particolare, 
dispone che ciascuna amministrazione elabori un proprio Codice di comportamento “con 
procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio organismo 
indipendente di valutazione”. 
L’ente ha adottato il Codice di comportamento interno con deliberazione GC n. 4 del 
3.01.2014, integrativo del Codice di comportamento nazionale, adottato con il D.P.R. 62/2013. 
 
 
3.2 Misure generali 

 
Ai fini di prevenire i rischi di corruzioni sopra elencati si definiscono, oltre alle azioni specifiche 
riportate nella tabella del paragrafo precedente, le seguenti misure generali di prevenzione. 
 
3.2.1 Modalità generali di formazione, attuazione e controllo delle decisioni 
dell’amministrazione 
Formazione: i provvedimenti conclusivi devono riportare in narrativa la descrizione del 
procedimento svolto, richiamando tutti gli atti prodotti - anche interni - per addivenire alla 
decisione finale. In tal modo chiunque via abbia interesse potrà ricostruire l’intero 
procedimento amministrativo, anche valendosi dell’istituto del diritto di accesso. 
I provvedimenti conclusivi devono sempre essere motivati con precisione, chiarezza e 
completezza. La motivazione deve indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che 
hanno determinato la decisione dell’amministrazione, in relazione alle risultanze dell'istruttoria. 
Particolare attenzione va posta a rendere chiaro il percorso che ci porta a riconoscere un 
beneficio ad un soggetto, alla fine di un percorso trasparente, legittimo e finalizzato al pubblico 
interesse (buon andamento e imparzialità della pubblica amministrazione).  
Lo stile dovrà essere il più possibile semplice e diretto. E’ preferibile non utilizzare acronimi, 
abbreviazioni e sigle (se non quelle di uso più comune). E’ opportuno esprimere la motivazione 
con frasi brevi intervallate da punteggiatura. Questo per consentire a chiunque, anche a coloro 
che sono estranei alla pubblica amministrazione ed ai codici di questa, di comprendere appieno 
la portata di tutti i provvedimenti. 
Di norma ogni provvedimento conclusivo deve prevedere un meccanismo di tracciabilità 
dell’istruttoria. 
Attuazione: si ribadisce, anche per i profili di responsabilità disciplinare, che il criterio di 
trattazione dei procedimenti a istanza di parte è quello cronologico, fatte salve le eccezioni 
stabilite da leggi e regolamenti. 
Controllo: ai fini della massima trasparenza dell’azione amministrativa e dell’accessibilità 
totale agli atti dell’amministrazione, per le attività a più elevato rischio, i provvedimenti 
conclusivi il procedimento amministrativo devono essere assunti di norma in forma di 
determinazione amministrativa o, nei casi previsti dall’ordinamento, di deliberazione, decreto 
od ordinanza. 
Determinazioni, decreti, ordinanze e deliberazioni, come di consueto, sono prima pubblicate 
all’Albo pretorio online, quindi raccolte nelle specifica sezione del sito web dell’ente e rese 
disponibili, per chiunque purché non ledano il diritto alla riservatezza delle persone. Qualora il 
provvedimento conclusivo sia un atto amministrativo diverso, si deve provvedere comunque 
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alla pubblicazione sul sito web dell’ente, adottando le eventuali cautele necessarie per la tutela 
dei dati personali e garantire il c.d. diritto all’oblio. 
Per economia di procedimento gli aspetti potenzialmente collegati al rischio corruzione 
verranno controllati nelle periodiche verifiche sull’attività amministrativa previste dal 
Regolamento per i controlli interni. 
 
3.2.2 Monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la 
stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di 
autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 
genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità 
sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi 
soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione. 
Le verifiche saranno svolte in sede d’esercizio dei controlli preventivo e successivo di regolarità 
amministrativa previsti dal regolamento comunale sui controlli interni. Si richiama il dovere di 
segnalazione e di astensione in caso di conflitto di interessi, così come stabilito dal nuovo 
Codice di Comportamento di cui al D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, nonché di intervento del 
soggetto che, in base ai regolamenti dell’Ente, deve sostituire il soggetto potenzialmente 
interessato. 

 
3.2.3 Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai 
regolamenti, per la conclusione dei procedimenti. 
Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti è oggetto del più ampio 
programma di misurazione e valutazione della performance individuale e collettiva. Il rispetto 
dei termini di conclusione dei procedimenti sarà oggetto di verifica anche in sede di esercizio 
dei controlli preventivo e successivo di regolarità amministrativa previsti dal regolamento 
comunale sui controlli interni. Tale monitoraggio verrà effettuato tenendo conto della 
tempistica di svolgimento del procedimento pubblicata, ai sensi della legge 241/90 . 

 
3.2.4 Monitoraggio rispetto alla nomina di commissioni di gare, concorsi, 
selezioni di qualunque genere. 
All’atto della nomina si provvederà alla verifica della sussistenza o meno di sentenze penali di 
condanna, anche non definitive per reati contro la Pubblica Amministrazione, in capo ai 
componenti le suddette commissioni ed ogni altro funzionario che abbia funzioni di istruttoria o 
con funzioni di segreteria nelle stesse. In ipotesi affermativa, si provvederà immediatamente 
alla sostituzione degli stessi con altri componenti e dei soggetti istruttori. 
 
3.2.5 Individuazione dei criteri di rotazione degli incarichi relativi alle 
posizioni di lavoro a maggior rischio di corruzione 
Rispetto a quanto auspicato dalla normativa in merito all’adozione di adeguati sistemi di 
rotazione del personale addetto alle aree a rischio, l’Amministrazione si impegna a valutare allo 
scadere degli incarichi conferiti per quali posizioni è opportuno e possibile prevedere percorsi di 
polifunzionalità che consentano tali rotazioni, evitando che possano consolidarsi delle posizioni 
“di privilegio” nella gestione diretta di attività a rischio, pur con l’accortezza di mantenere 
continuità e coerenza degli indirizzi e le necessarie competenze delle strutture. Si terrà conto 
altresì che diverse procedure del Comune sono strutturate in modo tale da richiedere una 
gestione condivisa dell’attività necessitando del coinvolgimento di diversi livelli di 
responsabilità. 
I responsabili verificano se all’interno della propria area, sia possibile materialmente 
provvedere alla rotazione dei propri collaboratori. 
 
3.2.6 Individuazione di apposite modalità di controllo successivo delle 
procedure relative alle attività a più elevato rischio di corruzione  
Con successivo provvedimento, l’Amministrazione provvede annualmente ad approvare il piano 
di auditing per il controllo successivo di regolarità amministrativa, proposto dal Segretario 
comunale del vigente regolamento sul sistema dei controlli. Il piano riporta il programma dei 
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controlli da effettuare nell’anno  sull’attuazione delle misure di prevenzione previste dal piano 
anticorruzione per le attività a maggiore rischio di illegalità. 
 
3.2.7 Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse 
A seguire si riporta estratto dell'Allegato 1 del PNA, par. B.6, per la particolare chiarezza 
espositiva del testo: "L’art. 1, comma 41, della l. n. 190 ha introdotto l’art. 6 bis nella l. n. 241 
del 1990, rubricato “Conflitto di interessi”. La disposizione stabilisce che “Il responsabile del 
procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli 
atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di 
interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale.”  
La norma contiene due prescrizioni:  
� è stabilito un obbligo di astensione per il responsabile del procedimento, il titolare dell’ufficio 
competente ad adottare il provvedimento finale ed i titolari degli uffici competenti ad adottare 
atti endoprocedimentali nel caso di conflitto di interesse anche solo potenziale;  
� è previsto un dovere di segnalazione a carico dei medesimi soggetti."  
La disciplina del procedimento da adottarsi in caso di conflitto di interesse è contenuta nel  
codice di comportamento per il personale del Comune di Gonnosnò. Quest'ultimo, per espressa 
previsione legislativa, costituisce parte integrante del PTPC. La novità legislativa in materia di 
conflitto di interesse in particolare e la disciplina sul processo amministrativo così come 
disciplinato nel testo attualmente vigente della Legge n. 241/1990 dovrà essere oggetto di 
specifici incontri formativi per il personale dipendente. 

 
3.2.8 Adozione regolamento per disciplinare gli incarichi e le attività non 
consentite ai pubblici dipendenti  
Approvazione o adeguamento regolamento specifico.  
 
3.2.9 Elaborazione di direttive per l’attribuzione degli incarichi dirigenziali, 
con la definizione delle cause ostative al conferimento (e verifica 
dell’insussistenza di cause di incompatibilità)  
L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina recata dagli articoli 50 
comma 10, 107 e 109 del TUEL e dagli articoli 13 – 27 del decreto legislativo 165/2001 e smi. 
Inoltre, l’ente applica le disposizioni del decreto legislativo 39/2013 ed in particolare l’articolo 
20 rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità. 
 
3.2.10 Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere 
attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto  
La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53, del decreto legislativo 165/2001, con un nuovo 
comma (16-ter) per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del 
dipendente pubblico successivamente alla cessazione del rapporto di lavoro. 
Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa 
artatamente precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua 
posizione e il suo potere all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di 
lavoro/collaborazione presso imprese o privati con cui entra in contatto. 
La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla 
cessazione del rapporto per eliminare la "convenienza" di accordi fraudolenti. 
La disposizione stabilisce che "I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno 
esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni (…) non 
possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, 
attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica 
amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti 
in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti 
privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i 
successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati 
ad essi riferiti." 
Per quanto concerne il Comune di Gonnosnò, ogni contraente e appaltatore dell’ente, ai sensi 
del D.P.R. 445/2000, all’atto della stipulazione del contratto deve rendere una dichiarazioni 
circa l’insussistenza delle situazioni di lavoro o dei rapporti di collaborazione di cui sopra. 
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3.2.11 Adozione di misure per la tutela del dipendente pubblico che segnala 
illeciti  
• Introduzione di obblighi di riservatezza nel P.T.P.C. 
• Sperimentazione di un sistema informatico differenziato e riservato di ricezione delle 
segnalazioni 
 
3.2.12 Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile  
- Realizzazione di misure di sensibilizzazione della cittadinanza per la promozione della cultura 
della legalità attraverso: 
• un’efficace comunicazione e diffusione della strategia di prevenzione dei fenomeni corruttivi 
impostata e attuata mediante il P.T.P.C. 
• l'attivazione di canali dedicati alla segnalazione dall'esterno dell’ente di episodi di corruzione 
cattiva amministrazione e conflitto d'interessi. Coloro che, dall’esterno, dovessero 
segnalare casi di presunta corruzione o cattiva amministrazione, sono tutelati 
mediante una canale riservato, con una interlocuzione diretta ed esclusiva con il 
responsabile della prevenzione della corruzione2. 

 
 

SEZIONE IV 
CRONOPROGRAMMA 

 
4. Il cronoprogramma 
Il cronopogramma è allegato al presente piano, sotto la leggera “C”. 
 
 

SEZIONE V 
RESPONSABILITA’ 

5. Le responsabilità  
Le responsabilità sono così’ ripartite: 
a)  il responsabile della prevenzione della corruzione risponde nelle ipotesi previste ai sensi 

dell’art. 1 co. 12, 13 e 14 della  legge 190/2012. 
b) con riferimento alle rispettive competenze, costituisce elemento di valutazione della 

responsabilità dei dipendenti - dei Responsabili delle posizioni organizzative e dei dirigenti, 
la mancata osservanza delle disposizioni contenute nel presente piano della prevenzione 
della corruzione; 

c)  i ritardi degli aggiornamenti dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a 
carico dei responsabili dei servizi; 

d) per le responsabilità derivanti dalla violazione del codice di comportamento, si rinvia all’art. 
54 dlgs. 165/2001 (codice di comportamento) - cfr. co. XLIV; le violazioni gravi e reiterate 
comportano la applicazione dell’art. 55-quater, comma I del dlgs. 165/2001; cfr. co. 44 

 
 

SEZIONE VI 
PIANO TRIENNALE DELLA TRASPARENZA ED INTEGRITA’ 

  
6.1 - Premesse 

Le recenti e numerose modifiche normative nell’ambito del vasto progetto di riforma della 
Pubblica Amministrazione impongono agli Enti Locali la revisione e la riorganizzazione dei 
propri assetti organizzativi e normativi, al fine di rendere la struttura più efficace, efficiente ed 
economica, ma anche più moderna e performante. 

                                                           

2
 Inserito con deliberazione GC n.3 del 26.01.2015 
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A tal proposito, alla luce dei rapidi e continui sviluppi tecnologici che permettono 
un’accessibilità e una conoscibilità dell’attività amministrativa sempre più ampia e incisiva, un 
ruolo fondamentale riveste oggi la trasparenza nei confronti dei cittadini e dell’intera 
collettività, poiché rappresenta uno strumento essenziale per assicurare i valori costituzionali 
dell’imparzialità e del buon andamento delle pubbliche amministrazioni, così come sancito 
dall’art. 97 della Costituzione, per favorire il controllo sociale sull’azione amministrativa ed in 
modo tale da promuovere la diffusione della cultura della legalità e dell’integrità nel settore 
pubblico. 

In particolare, l’articolo 1 del Decreto Legislativo 33 del 15 marzo 2013 dà una precisa 
definizione della trasparenza, da intendersi in senso sostanziale come “accessibilità totale delle 
informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo 
di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo 
delle risorse pubbliche”, ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), della 
Costituzione. 

Il pieno rispetto degli obblighi di trasparenza costituisce livello essenziale di prestazione, come 
tale non comprimibile in sede locale e, inoltre, un valido strumento di prevenzione e di lotta 
alla corruzione, garantendo in tal modo la piena attuazione dei principi previsti anche dalla 
normativa nazionale e internazionale. 

Accanto al diritto di ogni cittadino di accedere ai documenti amministrativi che lo coinvolgono, 
così come previsto dalla Legge n. 241/1990 e ss.mm.ii, ci sono precisi doveri posti in capo alle 
pubbliche amministrazioni di rendere conoscibili alla collettività la totalità delle informazioni su 
organizzazione, attività e servizi erogati. 

In particolare, il D.Lgs. n. 33 del 15 marzo 2013 introduce il diritto di accesso civico, 
sancendo il principio che l’obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche 
amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di 
richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione. 

Il decreto, tra l’altro, assegna definitivamente anche alle pubbliche amministrazioni locali 
l’obbligo di predisporre il “Programma triennale per la trasparenza e l’integrità” adottato 
dall’organo di indirizzo politico amministrativo, da aggiornarsi annualmente, sentite le 
associazioni dei consumatori e degli utenti, allo scopo di individuare concrete azioni ed 
iniziative finalizzate a garantire: 

a) un adeguato livello di trasparenza, anche sulla base delle linee guida elaborate dalla 
Commissione di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; 

b) la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 

Il programma contiene: 

- gli obiettivi che l’ente si pone per dare piena attuazione al principio di trasparenza; 

- le finalità degli interventi atti a sviluppare la diffusione della cultura della integrità e della 
legalità; 

- il coinvolgimento degli “stakeholders” interni ed esterni interessati agli interventi previsti; 

- i settori di riferimento e le singole concrete azioni definite, con individuazione delle 
modalità, dei tempi di attuazione, delle risorse dedicate e degli strumenti di verifica. 

Il Programma triennale della trasparenza costituisce uno degli elementi fondamentali nella 
rinnovata visione legislativa del ruolo delle amministrazioni pubbliche, fortemente ancorata al 
concetto di performance e di prevenzione della corruzione. 

Le amministrazioni devono dichiarare e pubblicizzare i propri obiettivi, costruiti in relazione alle 
effettive esigenze dei cittadini, i quali, a loro volta, devono essere messi in grado di valutare 
se, come, quando e con quali risorse quegli stessi obiettivi vengono raggiunti.  

La pubblicizzazione dei dati relativi alle performance sui siti delle amministrazioni rende poi 
comparabili i risultati raggiunti, avviando un processo virtuoso di confronto e crescita.  

È quindi il concetto stesso di performance che richiede l’implementazione di un sistema volto a 
garantire effettiva conoscibilità e comparabilità dell’agire delle amministrazioni. 
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Le misure del Programma triennale sono collegate, sotto l’indirizzo del responsabile, con le 
misure e gli interventi previsti dal Piano di prevenzione della corruzione. 

A tal fine, il Programma triennale della trasparenza costituisce di norma una sezione del Piano 
di prevenzione della corruzione, ma può anche essere adottato quale atto a sé stante. 

Gli obiettivi indicati nel Programma triennale della trasparenza sono formulati in collegamento 
con la programmazione strategica ed operativa dell’amministrazione, definita in via generale 
nel Piano delle performance e negli analoghi strumenti di programmazione previsti dal 
Comune. 

La promozione di maggiori livelli di trasparenza costituisce un’area strategica di ogni 
amministrazione, che deve tradursi nella definizione di obiettivi organizzativi ed individuali. 

Questo documento, redatto ai sensi dell’art. 10 D.Lgs. n. 33/2013 e in riferimento alle linee 
guida elaborate dalla CIVIT - Commissione Indipendente per la Valutazione la Trasparenza e 
l’Integrità delle amministrazioni pubbliche (ora ANAC), indica le principali azioni e le linee di 
intervento che il Comune di Gonnosnò intende seguire nell’arco del triennio in tema di 
trasparenza. 

 

6.2 –Procedimento di adozione ed elaborazione del programma 

In sede di prima applicazione la legge n. 221/2012 aveva disposto che il termine per l’adozione 
dei Piani triennali per la prevenzione della corruzione fosse il 31 marzo 2013. Nelle more 
dell’adozione del Piano nazionale anticorruzione, che costituisce la base per i singoli Piani 
triennali di prevenzione della corruzione e in considerazione dell’entrata in vigore del D.lgs. n. 
33/2013 il termine per l’adozione del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità è il 
31 gennaio 2014, salvo successive integrazioni al fine di coordinarne i contenuti con quelli 
del Piano triennale per la prevenzione della corruzione qualora, entro quella data, non sia stato 
adottato anche quest’ultimo.  

Per completezza si precisa che questa Amministrazione si era già dotata di un piano triennale 
per la trasparenza ed integrità, adottato con deliberazione della GC n. 18 del 21.03.2012 

Il Responsabile della trasparenza ha il compito di controllare il procedimento di elaborazione e 
di aggiornamento del Programma triennale della trasparenza. 

A tal fine, il Responsabile promuove e cura il coinvolgimento dei settori dell’Ente e si avvale 
anche del supporto e dell’ausilio del Nucleo di Valutazione. 

Quest’ultimo, in particolare, esercita anche un’attività di impulso nei confronti dell’organo 
politico amministrativo e del responsabile della trasparenza per l’elaborazione e 
l’aggiornamento del Programma.  

Il Nucleo di Valutazione verifica, quindi, l’assolvimento degli obblighi in materia di trasparenza 
ed integrità. 

A tutti i Responsabili di Area ed al Segretario competono la responsabilità dell’individuazione 
dei contenuti del Programma e l’attuazione delle relative previsioni. 

Compete invece all’organo di indirizzo amministrativo dell’Ente approvare, annualmente, il 
Programma triennale della trasparenza e della integrità ed i relativi aggiornamenti.  

Il decreto specifica i principali compiti del Responsabile della trasparenza tra i quali quello di 
verificare l’adempimento da parte dell’amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti 
dalla normativa vigente, assicurando la qualità dei dati pubblicati. In caso di inottemperanza 
dell’amministrazione, il Responsabile inoltra una segnalazione all’organo di indirizzo politico, al 
Nucleo di valutazione e, nei casi più gravi, alla CIVIT (ora ANAC) e all’ufficio di disciplina (art. 
43, cc. 1 e 5, d.lgs. n. 33/2013). Gli inadempimenti saranno altresì segnalati da CIVIT (ora 
ANAC) ai vertici politici delle amministrazioni, agli OIV e, ove necessario, alla Corte dei conti ai 
fini dell’attivazione delle altre forme di responsabilità (art. 45, c. 4, d.lgs. n. 33/2013).  

Tuttavia si specifica che, sia la mancata predisposizione del Programma triennale, sia 
l’inadempimento degli obblighi di pubblicazione saranno valutati ai fini della responsabilità 
dirigenziale e potranno dar luogo a responsabilità per danno all’immagine della 
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amministrazione (art. 46, d.lgs. n. 33/2013), esclusivamente se si dimostri le responsabilità 
personali del Responsabile della trasparenza. Infatti, ai sensi dell’art. 46, c. 2, quest’ultimo non 
risponde dell’inadempimento degli obblighi di pubblicazione o della mancata predisposizione 
del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità se ciò è dipeso da causa non 
imputabile alla sua persona. In particolare, in linea con le pregresse indicazioni della 
Commissione sulle attribuzioni dei dirigenti ai fini della pubblicazione dei dati, il d.lgs. n. 
33/2013 prevede esplicitamente che “i dirigenti responsabili degli uffici dell’amministrazione 
garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto 
dei termini stabiliti dalla legge ” (art. 43, c. 3). Al riguardo si precisa che per trasmissione si 
intende, nel caso in cui i dati siano archiviati in una banca dati, sia l’immissione dei dati 
nell’archivio sia la confluenza degli stessi dall’archivio al soggetto responsabile della 
pubblicazione sul sito. In particolare, nelle amministrazioni con un’organizzazione complessa, è 
opportuno che le stesse formalizzino in un atto organizzativo interno e, quando verrà adottato, 
nel Programma triennale, se vi siano e quali siano i soggetti responsabili, oltre che 
dell’elaborazione dei dati, della loro trasmissione e pubblicazione sul sito istituzionale, laddove 
non coincidano con il Responsabile della trasparenza.  

Nell’arco del triennio di riferimento, potrà essere attivata anche una fase di confronto e di 
partecipazione coinvolgendo le associazioni cittadine, quelle di cittadinanza attiva (cd 
stakeholders esterni) e quelle delle rappresentanze sindacali (cd stakeholders interni).  

 

6.3 – I dati da pubblicare sul sito istituzionale 

Questa sezione del Programma contiene l’elenco dei dati che dovranno essere inseriti 
all’interno del sito/portale istituzionale del Comune di Gonnosnò. 

L’elenco non è esaustivo, perché dovrà essere aggiornato a quelle disposizioni normative o 
indicazioni metodologiche specifiche e di dettaglio, anche tecnico, che potrebbero essere 
emesse dopo che il presente Piano sarà stato adottato formalmente. 

A tal riguardo, l’amministrazione deve tenere conto anche delle disposizioni in materia di dati 
personali, comprensive delle delibere dell’Autorità garante.  

Sulla base dell’attuale vigente normativa, ai fini della piena accessibilità delle informazioni 
pubblicate, nella home page del sito/portale comunale è realizzata un’apposita sezione 
denominata «Amministrazione trasparente», al cui interno sono contenuti i dati, le informazioni 
ed i documenti pubblicati ai sensi della normativa vigente, concernenti l’organizzazione e 
l’attività dell’ente. 

Sotto sezione 1° 
Livello 

Sotto sezione 2° Livello 
Riferimento al 

decreto 
33/2013 

Programma per la trasparenza e l’integrità Art. 10, c. 8, lett. 
a 

Attestazioni OIV o di struttura analoga  
 

Art. 14, c. 4, lett. 
g) D.lgs. n. 
150/2009 

Atti generali 
 

Art. 12, c. 1,2 

Oneri informativi per cittadini e imprese – 
Scadenzario obblighi amministrativi 

Art. 34, c. 1,2 
 

Disposizioni Generali 

Burocrazia zero Art. 37, c. 3 D.L. 
n. 69/2013 

Organi di indirizzo politico-amministrativo Art. 13, c. 1, lett. 
a 
Art. 14 

Sanzioni per mancata comunicazione dei 
dati 

Art. 47 

Organizzazione 

Rendiconti gruppi consiliari 
provinciali/regionali* 

Art. 28, c. 1 
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Sotto sezione 1° 
Livello 

Sotto sezione 2° Livello 
Riferimento al 

decreto 
33/2013 

Articolazione degli uffici Art. 13, c. 1, lett. 
b, c 

Telefono e posta elettronica Art. 13, c. lett. d 
Consulenti e 
collaboratori 

 Art. 15, c. 1, 2 

Incarichi amministrativi di vertice Art. 15, c. 1,2 
Art. 41, c. 2,3 

Dirigenti Art. 10, c. 8 lett. d 
Art. 15, c. 1,2,5 
Art. 41, c. 2, 3 

Posizioni Organizzative Art. 10, c. 8 lett. d 
Dotazione Organica Art. 16, c. 1,2 
Personale non a tempo indeterminato Art. 17, c. 1,2 
Tassi di assenza Art. 16, c. 3 
Incarichi conferiti e autorizzati ai dipendenti Art. 18, c. 1 
Contrattazione collettiva Art. 21, c. 1 
Contrattazione integrativa Art. 21, c. 2 

Personale 

OIV/NV e responsabile misurazione 
performance 

Art. 10, c. 8, lett. 
c 

Bandi di concorso  Art. 19 
Sistema di misurazione e valutazione della 
Performance 

Art. 7 D.lgs. n. 
150/2009 

Piano delle Performance Art. 10, c. 8, lett. 
b 

Relazione sulla Performance Art. 10, c. 8, lett. 
b 

Documento dell’OIV di validazione della 
Relazione sulla Performance 

Art. 14, c. 4, lett. 
c) D.lgs. n. 
150/2009 

Relazione dell’OIV sul funzionamento 
complessivo del Sistema di valutazione, 
trasparenza e integrità dei controlli interni 

Art. 14, c. 4, lett. 
a) D.lgs. n. 
150/2009 

Ammontare complessivo dei premi Art. 20, c. 1 
Dati relativi ai premi Art. 20, c. 2 

Performance 

Benessere organizzativo Art. 20, c. 3 
Enti pubblici vigilati Art. 22, c. 1, lett. 

a 
Art. 23, c. 2,3 

Società partecipate Art. 22, c. 1, lett. 
b 
Art. 22, c. 2,3 

Enti di diritto privato controllati Art. 22, c. 1, lett. 
c 
Art. 22, c. 2,3 

Enti controllati 

Rappresentazione grafica Art. 22, c. 1, lett. 
d 

Dati aggregati attività amministrativa Art. 24, c. 1 
Tipologie di procedimento Art. 35, c. 1,2 
Monitoraggio tempi procedimentali Art. 24, c. 2 

Attività e 
procedimenti 

Dichiarazioni sostitutive e acquisizione 
d’ufficio dei dati 

Art. 35, c. 3 

Provvedimenti organi indirizzo-politico Art. 23 
Provvedimenti 

Procedimenti dirigenti Art. 23 
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Sotto sezione 1° 
Livello 

Sotto sezione 2° Livello 
Riferimento al 

decreto 
33/2013 

Controlli sulle 
imprese 

 Art. 25 

Bandi di gare e 
contratti 

 Art. 37, c. 1,2 

Criteri e modalità Art. 26, c. 1 Sovvenzioni, 
contributi, sussidi Atti di concessione 

(compreso elenco dei soggetti beneficiari) 
Art. 26, c. 2  
Art. 27 

Bilancio preventivo e consuntivo Art. 29, c. 1 
Bilanci Piano degli indicatori e dei risultati attesi di 

bilancio* 
Art. 29, c. 2 

Patrimonio immobiliare Art. 30 Beni immobili e 
gestione del 
patrimonio 

Canoni di locazione o affitto Art. 30 

Controlli e rilievi 
sull’amministrazione 

 Art. 31, c. 1 

Carta dei servizi e standard di qualità Art. 32, c. 1 
Costi contabilizzati* Art. 32, c. 2, lett. 

a 
Tempi medi di erogazione dei servizi* Art. 32, c. 2, lett. 

b 

Servizi erogati 

Liste di attesa* Art. 41, c. 6 
Indicatore di tempestività dei pagamenti Art. 33 Pagamenti 

dell’amministrazione IBAN e pagamenti informatici Art. 36 
Opere pubbliche  Art. 38 
Pianificazione e 

governo del territorio 
 Art. 39 

Informazioni 
ambientali 

 Art. 40 

Strutture sanitarie 
private accreditate* 

 Art. 41, c. 4 

Interventi straordinari 
e di emergenza 

 Art. 42 

Altri contenuti - 
Corruzione 

 Art. 43, c.1 D.lgs. 
n. 33/2013 

Altri contenuti – 
Accesso civico 

 Art. 5, c. 1 D.lgs. 
n. 33/2013 

Altri contenuti – 
Accessibilità e 
catalogo dati, 

metadati e banche 
dati 

 Art. 52, c. 1 D.lgs. 
N. 82/2005 

Altri contenuti – Dati 
ulteriori 

 Art. 4, c.3 D.lgs. 
n. 33/2013 

* nota: non si applica ai Comuni 

 

6.4 – Il processo di pubblicazione dei dati 

In coerenza con le vigenti disposizioni, è stata allestita sul portale un’apposita sezione, 
denominata “Amministrazione trasparente” che contiene tutti i dati previsti nello schema, 
previsto dal D.Lgs. n. 33/2013 e riportato al punto 2 del presente programma. 

La pubblicazione on line dovrà essere effettuata in coerenza con quanto riportato nel decreto 
legislativo n. 33/2013 e nelle “Linee per la pubblicazione dei siti web delle pubbliche 
amministrazioni” edizioni 2011 e 2012, in particolare con le indicazioni relative ai seguenti 
argomenti:  
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- trasparenza e contenuti minimi dei siti pubblici;  
- aggiornamento e visibilità dei contenuti;  
- accessibilità e usabilità;  
- classificazione e semantica;  
- qualità delle informazioni; 
- dati aperti e riutilizzo. 
 
Secondo le linee organizzative in vigore nell’ente i dati, inseriti ed aggiornati dagli uffici 
competenti e sotto la loro rispettiva responsabilità, sono “validati” in quanto a completezza e 
coerenza complessiva dal Responsabile dei controlli interni e, quindi, pubblicati; i dati sono 
soggetti a continuo monitoraggio, per assicurare l’effettivo aggiornamento delle informazioni. 

Il Responsabile della trasparenza costituisce il referente non solo del procedimento di 
formazione, adozione ed attuazione del Programma, ma dell’intero processo di realizzazione di 
tutte le iniziative volte, nel loro complesso, a garantire un adeguato livello di trasparenza, di 
legalità e di sviluppo della cultura dell’integrità.  

Ovviamente ciò non incide sulla responsabilità di ciascun singolo dirigente/PO competente per 
materia in merito agli onere di pubblicazione e di trasparenza. 

Per l’espletamento della propria funzione, il Responsabile si avvale della collaborazione di tutti 
gli uffici comunali e di tutto il personale dipendente dall’Ente. Il rifiuto o l’inerzia da parte del 
personale comunale di fronte alle richieste formulate dal Segretario Comunale nella sua 
funzione di RPC, costituisce illecito disciplinare. 

Sarà cura del Responsabile della trasparenza predisporre un report annuale da inviare al 
Nucleo di Valutazione che lo utilizzerà per l’attestazione sull’assolvimento degli obblighi di 
trasparenza. 

I dati pubblicati saranno completati e poi riorganizzati secondo l’allegato schema di 
pubblicazione. 

Occorre, inoltre, che tutti i testi prodotti siano redatti in maniera tale da essere compresi da chi 
li riceve, attraverso l’utilizzo di un linguaggio comprensibile, evitando espressioni burocratiche, 
abbreviazioni e termini tecnici. 

Ai sensi del regolamento degli Uffici e dei Servizi, il soggetto che attesta l’assolvimento degli 
obblighi in merito di trasparenza è il Nucleo di Valutazione.  

Il flusso documentale deve essere garantito mediante un processo di 
informatizzazione. 

Entro il mese successivo allo scadere del semestre, il Responsabile della Trasparenza 
redige e pubblica una relazione sullo stato di attuazione del Programma triennale e 
lo invia al Nucleo di Valutazione per l’attività di verifica, le attestazioni loro richieste 
e rilevare eventuali inadempienze3. 

 

6.5 – Il diritto di accesso civico 

L’art. 5 del Decreto Legislativo n. 33 del 2013 introduce nel nostro ordinamento il diritto di 
accesso civico, diretta conseguenza dell’obbligo in capo all’amministrazione di pubblicare i 
propri dati, documenti ed informazioni. Si configura, pertanto, come uno strumento di garanzia 
dei diritti di conoscenza ed uso dei dati, definiti dalla norma. 

Il Comune di Gonnosnò è fermamente impegnato nella completa ed esaustiva pubblicazione di 
tutti i dati e le informazioni che la norma richiede siano pubblicati sul proprio sito/portale, nel 
caso in cui un cittadino rilevasse la mancata pubblicazione di uno o più dati, di seguito sono 
riportate le modalità attraverso le quali esercitare il diritto di accesso civico. 

                                                           

3
 Inserito con deliberazione GC n. 3 del 26.01.2014 
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Il diritto di accesso può essere esercitato da chiunque mediante richiesta scritta in carta 
semplice, presentata al protocollo dell’ente ed indirizzata al Responsabile della trasparenza. La 
richiesta: 

• non è soggetta a requisiti di legittimazione soggettiva, non è motivata ed è esente da 
spese;  

• è rivolta al Responsabile della trasparenza presso la singola amministrazione;  

• se fondata, deve essere esaudita mediante la pubblicazione del dato in questione e la 
comunicazione al richiedente o del dato stesso o dell’avvenuta pubblicazione, indicando il 
collegamento ipertestuale a quanto richiesto, perentoriamente entro trenta giorni.  

• se la risposta manca o ritarda (oltre la scadenza del termine di 30 giorni), la richiesta può 
essere inoltrata al titolare dei poteri sostitutivi (art. 2, comma 9-bis, legge n. 241 del 
1990);  

Se il dato fosse già stato pubblicato prima della richiesta, verrà comunicato da parte dell’Ufficio 
responsabile o dal Responsabile della trasparenza il solo collegamento ipertestuale alla pagina 
del sito in questione. 

 

6.6 – LE AZIONI SPECIFICHE DI TRASPARENZA 

6.1  Iniziative concernenti l’integrità e la legalità dell’azione amministrativa – 
prevenzione della corruzione 

Il Responsabile del controllo interno del Comune di Gonnosnò garantisce  il sostanziale rispetto 
dei principi di legalità, efficienza ed economicità dell’azione amministrativa, attraverso un 
esame a campione degli atti prodotti, sia all’interno sia all’esterno dell’ente. 

Si intende proseguire su questi fronti, anche attraverso l’ausilio da parte decisiva del Nucleo di 
Valutazione, che avrà il compito, tra gli altri, di definire i parametri sui quali ancorare la 
valutazione delle performance organizzative dell’ente e dei singoli responsabili dei servizi, 
anche con riferimento alla trasparenza ed integrità dei comportamenti della gestione 
amministrativa. 

Si programmeranno attività formative volte ad acquisire le necessarie competenze per la 
predisposizione, secondo l’approccio mutuato dal D.Lgs. n. 231/2001, di un sistema 
organizzato di prevenzione dei possibili comportamenti non corretti da parte dei dipendenti in 
modo da consentire all’organizzazione di essere sicura di aver fatto tutto quanto possibile per 
non correre rischi non previsti e non voluti, ferme restando naturalmente le responsabilità 
individuali.  

Le competenze maturate in tale percorso formativo in materia di gestione dei rischi connessi 
all’integrità dei comportamenti in alcuni settori strategici dell’ente verranno impiegate anche 
per la redazione del Piano di prevenzione della Corruzione, previsto dalla L. n. 190/2012, non 
appena emanate le relative normative attuative.  

 

 

6.2 - Le iniziative mirate di comunicazione istituzionale 

Nell’ambito organizzativo interno, l’ente intende perseguire alcuni specifici obiettivi che 
possano contribuire a rendere più efficaci le politiche di trasparenza, attraverso gli strumenti di 
comunicazione istituzionale. 

Si tratta, in particolare, di una serie di azioni, volte a migliorare da un lato la cultura della 
trasparenza nel concreto agire quotidiano degli operatori e finalizzate dall’altro a offrire ai 
cittadini semplici strumenti di lettura dell’organizzazione e dei suoi comportamenti, siano essi 
cristallizzati in documenti amministrativi o dinamicamente impliciti in prassi e azioni. 
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6.3 -  Il coinvolgimento degli stakeholders 

Si tratta di avviare un percorso che possa risultare favorevole alla crescita di una cultura della 
trasparenza, in cui appare indispensabile accompagnare la struttura per farle prendere piena 
consapevolezza non soltanto della nuova normativa, quanto piuttosto del diverso approccio che 
occorre attuare nella pratica lavorativa: deve consolidarsi infatti un atteggiamento orientato 
pienamente al servizio del cittadino e che, quindi, in primo luogo, consideri la necessità di farsi 
comprendere e conoscere, nei linguaggi e nelle logiche operative.  

È importante quindi strutturare percorsi di sviluppo formativo mirati a supportare questa 
crescita culturale sulla quale poi costruire, negli anni successivi, azioni di coinvolgimento 
mirate, specificamente pensate per diverse categorie di cittadini, che possano così contribuire 
a meglio definire gli obiettivi di performance dell’ente e la lettura dei risultati, accrescendo 
gradualmente gli spazi di partecipazione. 

Sin da subito è peraltro possibile implementare strumenti di interazione che possano restituire 
con immediatezza all’ente il feedback circa l’operato svolto, in diretta connessione con la 
trasparenza e con il ciclo delle performance.  

 

6.4 - La pubblicazione del Programma triennale per la trasparenza e  
l’integrità e del suo stato di attuazione 

Sul sito web dell’amministrazione, nella sezione denominata “Amministrazione trasparente” 
verrà pubblicato il presente programma unitamente allo stato annuale di attuazione.  

Tali atti saranno, inoltre, posti a disposizione dei cittadini a cura della Responsabile dell’Area 
Amministrativa-Segreteria. 

Per quanto concerne l’informazione su queste tematiche all’interno dell’ente si avvieranno 
azioni atte, da un lato, a far conoscere come il Comune di Gonnosnò si stia attivando per dar 
attuazione ai principi ed alle norme sulla trasparenza e, dall’altro, a promuovere ed accrescere 
la cultura dell’operare amministrativo in modo “trasparente”. 

Il Responsabile della trasparenza cura con periodicità annuale (in concomitanza con la 
predisposizione dei report sull’andamento degli obiettivi di Performance) la redazione di un 
sintetico prospetto riepilogativo sullo stato di attuazione del Programma, con indicazione degli 
scostamenti e delle relative motivazioni e segnalando eventuali inadempimenti.  

Rimangono naturalmente ferme le competenze degli altri responsabili di area e del Segretario, 
relative all’adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalle normative vigenti.  

Il Nucleo di Valutazione vigila sulla redazione del monitoraggio e sui relativi contenuti, tenuto 
conto che l’ente punta ad integrare in maniera quanto più stretta possibile gli obiettivi del 
presente Programma con quelli del Piano delle Performance, nonché del Piano della 
prevenzione della corruzione.  

 

6.5- Le Giornate della trasparenza 

Le Giornate della trasparenza sono dei momenti di incontro tra cittadini e pubblica 
amministrazione, introdotte dalla Delibera n. 105/2010 della CIVIT. 

Le giornate della trasparenza sono a tutti gli effetti considerate la sede opportuna per fornire 
informazioni sul Programma triennale per la trasparenza adottato dal Comune di Gonnosnò 
nonché sul Piano e Relazione della Performance e sulle attività intraprese per il contrasto e la 
prevenzione della corruzione, a tutti i soggetti a vario titolo interessati e coinvolti (cittadini, 
associazioni e gruppi di interesse locali, i c.d. “stakeholder”). 

Per quanto riguarda le giornate della trasparenza, tenuto conto delle dimensioni dell’Ente, si 
ritiene opportuno che vengano programmate su richiesta degli “stakeholder” stessi e 
prevedano una giornata pubblica nel corso della quale il Sindaco ed il Consiglio comunale 
possano illustrare e discutere, insieme alla cittadinanza, dei risultati raggiunti rispetto al 
programma di mandato approvato e successivamente annualmente aggiornato, nonché gli 
obiettivi prioritari perseguiti. 
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Oltre a ciò, tutti gli Uffici effettueranno un costante monitoraggio, le cui risultanze saranno 
oggetto di appositi report, circa il livello di effettivo interesse che le informazioni pubblicate 
rivestono per gli utenti, in modo da garantire la massima aderenza tra le azioni promosse in 
questo senso dall’ente e l’effettivo interesse dei cittadini. 

 
 
 

 

 

 

 


